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SERENISSIMA SIGNORA,
ch’ 10 defli un pubblico atte-
ftato al Mondo della doverofa
mia riconofcenza , e profon-
difimo offequio verfo V. A.
E., per la cortefe accoglien-
za 5, che st VOI 4 come il
Sereniffimo Voftro SPOSO vi
degnafte d’ accordare a’ primi
queft’ iftefla Mi-
tologia, e ad alcune mie poe-
tiche Compofizioni , con ono-
rarmi munificamerte d un’
aurea Medaglia , implefﬁ con
0]_1 avgufti Vof’cu Sembianti .
Pcnet;ato da tanta gentilezza ,
g rrp fon refo quindi ardito a
ppcarvi di poter fregiar
e Pagine col clouoﬁ[ﬁmo
Voftro NOME , e ' A. V.
benignamente me I ha con-
cello ; aufpicio s1 avventurofo,
che reca all’ Opera mia quel
decoro , che non avria certa-
mente da per {e ftefla . Ecco
dun-

o ——— il I

dunque, che inchinato a’ piedi
Voftri, e quafi ad Aram Pala-
tinam confugiens 10 vi prefento
umilmente quefto picciol Volu-
me, qualunque fiafi, fupplican-
do AMBEDUE ad accoglierlo,
ed a proteggerlo dal Voftro
fublime Soglio , come gix gl
antichi Romani , per favellare
con efli , imploravan difela,
ed affiftenza di ful primiero
lor Colle dal Palstino Apollo,
e da Vefta Pdlatina . Ben’ 10
ravvifo , che non ¢ meritevole
di cosi grand’ onore , ma con
parole foltanto , e con opera
4" inchioftro erami lecito di
corrifpondere in parte al ge-,
nerofo Voltr' animo; |

Né y che poco vi dia 5 da

1mputay fono ,
Che quanto poffo dar o turto
vi dono.
M’ affida infieme , ed all” of-
ferta mi fprona la fingolar cle-
a4 men-



menza , ed umanita di V. A.
E. 5 per cui fiete la delizia
de’ Popoli a VOI f{oggetti.
Io fo , che ammiran Quefti
nella  graziofiflima. loro SO-
VRANA , come le ammira
veneratrice 1 Europa , tutte
raccolte le pin belle Virtl, le
quali appunto maggiormente
rifplendono nell’ emulazione de’
pregj del Voftro augulto CON-
SORTE; ma {fo ancora,

Che d altro ornata y che di

perle, e d oftro,
con tal modefto contegno na-
{fcondete gelofa le Voftre glo-
rie , che difdegnate d’ afcolra-
re qualunque lode, ed applau-
fo; ed ¢ quefta la fola veri-
ta, che VOI negate 4’ udire.
IO tﬂCCl'(\) ; nma parleranno ’
SERENISSIMA ELETTRI-
CE , per Me quel medefimi,
invan celati , meriti Voftri .
Parlers quel Criftiano eroico
co-

coftume , I' Anima grande, la
giuftizia , e la bonth Voftra,
e pilt quei lumi, e cognizio-
ni, che poflfedete, pari a quel-

'le , chejgla-: vantd I altra

Ser. Liabetta Palatuna , illu-
ftre Badefla d’ Herford; e par-
lerh in fine quella protezione,
che unitamente coll’ invitto
Voftro SPOSO compartite ,
quale Augufto , e Mecenate,
agli ament Studj , ed alle
Scienze , e diftintamente alla
Mitologica Erudizione : E ben
ne rende indubitabil fede lo
fceltifimo  Palatino  Muséo ,
Incominciato git da’ potentifli-
my Voftri ANTENATI , e
dal Ser. Voftro CONSORTE
accrefciuto , in cui fi vede
raccolta tanta parte d' Anti-
chith ne’ preziofi Monumenti,
ch’ ivi ¢ ammirano, e che fi
legoono riferiti fu' dotte Car-
te . Tal rifleflione mi fa pin
a3 8-




ardito a confacrarvi un Libro
di Mitologia , Studio ormaj
frequente , ¢ comune per le
novelle numerofe fcoperte, che
alla  giornata in varj luoghi
odon farfi di pregevoli verufti
Monumenti ; e quivi appunte
preflo la Real Partenope , tra
le rovine d’ Ercolano , mercé
la virtuofa , e provida cura
di S. M. il RE delle due Si-
cilie , che render vuole " {fem-
pre pilt vero quel fentimento
del Poeta,

Quicquid [ub terva oft | in
apricum proferet wtas
qui , diffi , tuttora fi diffotter
rano ineftimabili, e rari Avan-
zi &’ Antichich , alla dilucida-
zione de’ quali io fono dall
1hvitto clementiffimo MONAR-
CA infieme con faggj Colleghi

deftinato.
Or come mai per tante ra-
gioni potrei io dubitare d’ un

fa-

favorevole gradimento , men-
tre ancora non hanno {degna-
to d' accogliere umanamente
fimili tributi i famofi AVI
Voftri, da cui traete col chia-
¥0 Sangue I efempio ? Quegli
AVI , dico , che refa avendo
la Serenifima CASA PALA-
TINA una delle pit antiche,
€ poflfenti d° Europa , fe han-
no f{tancate ne’ lor encomj
I erudite penne & un Loti-
chic , d’ un Rorario , d' un’
Hoffmans , d’ un’ Tolnero, e
di cent’ altri Scrittori di pri-
mo grido , troppo {gomente-
rebbero me nell’ arduo volo,
fe pretendefli folrarito d’ ac-
Cennarne e le guerriere , ¢ le
Pacifiche Gefta.

Altro dunque pilt non mi
refta , S. A. E., che di pre-
gare con caldi voti il Cielo
2 rendervi. Madre d’ un Prin-

Cipe fimile a’ gran GENITO-
RI,



RI, per comune confolazione,

€ piacere , ed a concedervi
con larga mano tutti quei do-
ni, che {fono degni di VOI,
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LIBRO IV

CAPITOLO 1.

S b(fff‘i’fl?){fim alcune vifleflioni o ed altri
Riti ful propofito dell Tdolatria,
e fi_fa luogo a difeorrere de’
cmnps y e delle Statue
deglt De; .

Quanto ho riferito nell’
antecedente Libro circa
1 progrefli dell’ Idola-
tria  potrebbe forfe op-
pori da taluno , che
tutte le falle Divinith
de’ Pagani altro non erano , che di-
verfi attributi del vero Dio ; ch’ effi,
per efempio 5 adoravano la fua giufti-
z1a in Temide , la fovrana f{ua on-
nipotenza in Giove ; la fua eloquen-
za in Mercurio, in Pallade la fua fa-
pienza , e cosl degli alui : Ma non
Tom. IV. A {a-




2 La Mitologlay e le Favole
farebber per quefto meno. riprenfibili,
avendo cosi diftribuite , e divife fra
mola Dei le Perfezioni d’ un’ Ente,
che uno ¢ per effenza . Lo fleflo po-
trafli giudicare de’ Poeti , e de’ Filo-
fofi, 1 quali credevano, che Dio fofle

Spieg.colla Stor. Lib. IV.Cap.I. 3
carnafio , queft’ era Saturno : Macro-
bio voleva, che fofle 1l Sole: Apulejo
la Lupa : Altri Pane , o Guunone , o
Minerva, o piuttolto, al parer di Ze-
none (1), quelta ftefla Anima del Mon- (1) Vedaf
do prendeva tutti quefti differenti No- Dieg.Laer.

Y Anima di queflo vafto Univerflo , a mi, [econdo i’diverﬁ atrributi della

. cui defle il moto, e la vita: fua potenza ; ch’ ella chiamavafi Do,
N 1 -
Lo regge un 4 cho ' & dentro , o) perchd rutto fi fa per mezzo d’ effas

Atena (a), perché ’l fuo impero & ne’
Cieli 5 Eva, o G1Ln_1r_:--.1e y perché pre~
fiede all’ Ana ; Pofeidone , o Nettu-

Spivtoy o Mente,
O Anima, che fia dell’ Unjverfo ,
Glie fparfa per lo tutro 5 ¢ per le

parts no , perche riﬁcdc.nci_l' Acque ; Vul-

Di si gran Mole y di fe I empie, €200 (2), perche foggiorna nel Fuoco. iii [?;t:iﬂﬂ

4 _ﬁ’c‘O - A 2 Ri- fentimento

2 8t wolge , [i vimefeola 4 e 5 uni- di Varrone,
{i’l_).f““’d' bl ) Madve &c. febben Feflo , e Cicerone 4

Queft’ era 1l fentimento degli Stoi-

(2 Quaf.Cl, al riferire di Cicerone (2): ciafcu-

Acad, 1,4,

no diede a queltt Anima univerfale
del Mondo il nome di qualche Divi-
pita . Strabone diceva , che queft’ era

Giove (a) : fecondo Dionifio d' Ali-

car-

(«) Giove , detto da’ Latini Jupi-
ter , fignificava juvans Pater. Fra’ Gre-
ci, ov’ era chiamato Zeo , zes , vo-
lea dir wita, o Autor della vita. Satur-
no , 0 Cronos fignifica pur tra’ Greci il
zempo. 1l Sole, o Apolto vuol dir folo ;
la Luna, o Selene vale /une : Pan va-
leva turro , o Univerfo : Giunone , che
givva, come lo fpiega Varrone; altri la
prendono per I’ Aria ; Minerva n{;nza

-

Nar, Deorum ¢, 24. ne aflegnano altre
Etimologie . Quelti nomi appunto anda-
vano ad alludere, ed accennare guelt’ A-
nima univerfale del Mondo.
(«) Non faprei , come il nome & Ate-
72 dimoflri [” impero ne’ Cieli : N? in
reco , né in Fenicio ha tal fignificato.
Vedafi il noftro Libro II. pag. 360, e
431. Eva ha pur’ altri fignificati, come ri-
k‘}urra lo Screvelio in verbis E'vx, ed Hpx.
edafi "1l fuddetto Libro II. pag. 364
of¢idone vale vompe-vafrelli 5 ovvero
Jeuote coll onde la tesra. Circa Vulcano
fi veda il fuddetto neftro Libro psg. 309.
€ 437. In fomma quefli Nom:i, e gli
altri d” Apollo, di Minerva &ec. o per la
diverfita delle Lipgue, o per la moltipli-
c¢ita depli epiteti avevano or I>'uno, or
U altro fignificato.



6 ¢« La Mitologia, e le Favole
anni fenza Statue (@) , e fenz’ Idoli,
' e

(s) Se noi ci rammengeremo il Palla-
dm, ron fo, fe ammettercino queflta pro-
pofizione . Era quefto, ficcom’ ¢ noto, €
come meslio diraffi altrove , un piccio
Simulacro di Minerva coll’ afta nella
dritta , e colla rocca , ed il fufo nell’ |
altra mano, (febben coll’ afta , e collo |
fcudo fi vede fempre In ogni_antico Mo-
pumento, e cosi lo dipinge Virgilio Zn.
11. . 175.) Dardano, nativo di Corito,
(indi Corrona) in Tofcana , Fondator
poi, ¢ Re di Dardania, o fia Troja, ri-
ceyuto quefto gran Pegno di ficurezza
da Giove , ne fece ad arre molt’ altri
freili. Nel tempo dell affedio di Troja
Diomede , unito ad Ulifle , penetrd nel
Templo, € Ne invold il Palladio , come
]’ accenna Virgilio per bocca di Sinone
Joc. cit. v. 103. I
Finche P empio Diomede,

E Dinventor d ogni mal opra Uliffe

Il facro Tempio [uo non wiolaro 3

Come fer, quando nella Rocea afceft

N’ wccifero i Coftodiy e ne involaro

1) Palladio fatale .

£ Q: Smirneo lo confermo L. X. v 350,

Ut denique 5 €105 inflin€y 5 rrobufte
Tyde: Filiss,

Comitante Ulyfle, [uper ardua iryun-
pens mania, .

Sapientis Minctve Simulacrum non
invitum abftraxerit.

Ed ecco appuntd Diomede con queft’
Effigie nella {iniftra, € con acuto pugna:

Tov. Io o mella dritta , e fedente full A}jfl' di
1=




Spieg.colla Stor Lib JV.Cap.I. 7
e I iltele Numa Pompilio le aveva
A 4 con

Minerva , com’ ¢ riportato nzl Mufco
Cortonefe Tab. LIF. Se poi i Greet, o
i Romani avefléto il vero Palladio , chi
pud afficdrarlo 7 I Romani certamente
fitron cosl perfuafl di poffederne il legita
tilo, portato in Italia da'Enea, che pel
timore, che lor non fole involato , effi
ne fecero, all’ efempio di Dardano, melte
Statuette tutte fimili , che fi confufero
colla vera, e le depofero nel Tempio di
Vefta , eretto gid da Nama Pompilio,
fra. le cofe pilt facre. Il Pallydio, ficcome
¢ rioto, era uno de’ fette ripari, e difele del-
la Repubblica Romana, come noz Servio
ad Vivgil. En. 1. 7., e quefti furono,
P Ago della Madre degli Dei , ln @Qna-
driga di terra cotta, le Ceneri de’ Ve-
jenti, lo Scettro & Orefte, quel di: Pria-
mo, o &’ Ilio, il Palladio , e gli &nci-
Li. Septem fuevunt pavia , que Impevivm
Romanum tenent : Acus Matris Dei 5
Quadriga £i&ilis y Vejentorum cintves |
Oveflis feeptrum , Priamive, Ilioas, Pal-
ladium ,  Ancilia . Senza parlar dell’
Ofcille , ch’ eran. piccole Immagini di
cera introdotte in Italia da Ercele , e
delle quali fa menzione Virgilio «/ z.
delle Georg. e riflettendo ancora agli al-
tr1 patrj Penati , porrati pur da Enea,
ecco  che abbiamo de’ Simulacri de-
gli Dei, fino da’ primi tempi di Ro-
ma , come pure pud arguirfi da Livio
27. 16. viportato in tal propofito dal
P. Nienpoort Se. 17. ¢ 3. pag. 283,
che afferma tutto quefto , conchindendo
aP"



8  La Mitlogia, ¢ lc Favole
con una legge favia egualmente , che
giudiziofa sbandite : Percid quando
faron trovati i Libri di quefte Princi-
pe , che lungo tempo erano rimafti
fepolti, li fecero bruciare, perché con-
dannavano (a) appargntemente un co-<
- {tume,

appunto cosi : Ipfas Seatdas aliquando
Deos vocabant  licet Varro apud §. Au-
guftinum de Civ. De: V. ¢. 9. e 31. di=
cat Romanos plufquam 170. aniis Deos
fine fimulacris colutffe . In generale perd
affermava Varrene, che i Simulacri de-
gli Dei cominciarono 2 raticarfi dalla
pill rimota antichita cen a iti, ed orna-
menti. D. Aug. de Crv. Dei lib. 7. ¢ 5-
Roma li conepbe anch’ efla fin da’ pri-
i tempi ; ma non oftentd nelle Statue
.1 fuo Inflo che tardi , facendoci fede
Valerio Maflimo de Frugal. c. 5., che la
prima Statua d’ oro , <ne fi vedefle non
folo in Roma , ma in tutta I Italia fu
quella , che M. Acilio Glabrione pofe
nel Tempio della Pietd in onor di fuo
Padre, vincitore alle Termopile del Re

Antioco . 4
(«) Sant® Agoftino, che riferifce que-
{to avvenimento , € che leggeva Var-
rone , non dice , chei Libri di Numa
foffer bruciati , percht contenevano la
roibizione degl’ Idoli . Un Bifolco di
un certo Terrenzio , che aveva un cam-
po preflo al Gianicolo , in_paffando_coll’
aratolo rafente al Sepolcro di Numa Pom-
pilio, difco i1 1 Libri, jn cui qu::l Prin-
cipe avea fleritte le ragioni dell’ Iftitu-
zione

0

Spisg.roi!:fStor.Lib.IV.C_Tap.I. 9
ftume , troppo allora gniverfale pae
A s po-

zione de’ Mifterj , € ch’ egli avea feco

fepolti. Terrenzio li portd fubito al Pre-

tore , il quale avendone letto il princi-

pio , credette , che la cofa foffe molto

importante, per darne avvilo al Senato.

1 pitt faggj fra> Senatori, avendone letta
qualche pagina , ftimarono che dal Pre-
tore foffero bruciati quei Libri . Civ,

che Numa avea fcritto delle caunfe de’
Mifterj , ch’ aveva iftitniti , non dovea
faperfi , dice il Santo , nt dal Popolo,
nt dal Senato , ne da’ Sacerdoti medefi~
mi . Avea Numa penetrati gli Arcani
de’ fuoi Dei, e aveali trafcrittl per fuo
ufo , e per ricordarfene ; ma non osd
giammai , bencht Re , & infegnarli a
veruno , nt tampoco di darii alle fiam-
me, o di fcanceilarli , per tema & irri-
tare gl ifteffi Numi : folo fi contentd
in parte afcofa di feppellirli . 11 Senato.
poi ftimando neceffario. di celebrar guel
Mifterj , giudicd , che fofle meglio di
lafciar gli Uominl meil’ errore com ce-
larne ‘a loro le canfe , che difvelandola,
por difordine nella Repubblica . Gon-
chinde finalmente il detto Santo Padre,,
che quefto Re de’ Romani per mezzo.
della Magia apprefe i Mifterj, che fta-
bili ; onde fi arrofsi di pubblicarne i fuol
feritti , per non rivelare le infamie 4 €
gli errori infieme , che contenevand, €
per non fa: noto , che turti gli Dei non
erano ftati , che Uomini . In fomma il
noftro fanto Scrittore mon fa menzione
veruna del divieto de’ Simuiacric._ De

T



10 La Mitologia, e le Favole
poter(i abolire ; fe non vogliam dire,
che furon bruciati come Libri apocrifi,
¢ fuppofti . Dice pure Silio Italico,
che 1l Tempio di Giove Ammone era
fenza Idolo alcuno (2), e che il Fuo-
co perpetuo, ivi conlervato, rapprefen-
tava la Divinith , che vi era adorata .

Finalmente per non annojare con trop- 4

po gran numero di citazionio, Terrul-
liano ¢ infegna , che a’ fuoi giorni
ancora eranvi mola Temyp; fenza Sta-
tua veruna : e quelto fteflo vuol dire
I’ Aurore del Libro della Sapienza ,

*Sapien.c. parlando degl’ Idoli . Negue cnim

14.¥:130

Tav. 2 .

Tav. L}

erant

Civ. Dei lib. 7. ¢ 34. & 35. Siccome
fovente facciam menzione  di Numa ,
Peegolarore dell’ idolatrico culto , percid
ne riporto qui la Figura , tratta da otti-
me Medaglic del Gabinetto del Re di
Francia , e riportata da M. Dacier nel
fuo Plutatco alla Vita di quefto Prin-
cipe.

(«) Non fo, fe debba cib ammerterfi a
Silio Italico. Il Padre Libero, come atte-
fla Mela, ¢ ne cunviens Q. Curzio, fitud
antichiflimamente in queflo Tempio 1l Si-
mudacro di Giove Amumone, gnando coll’
efercito palsd per la Libia . Era figura-
to colla tefte o’ Aricte ), e tutio 1l re-
flante_era uemo, come pud feorgerfi nell’
anneffa Figura , ch’ ¢ nel citato Muleo

Cortonefe Tab, XXII. Tiene il fulmine

nella defira, e Pafta ben lunga nella fini-
flia. Ne parleremo meglio al {ne luogo.

"Tom. 4-
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Spieg.colla Stor.Lib IV.Cap.I. 11
erant ab initio 5 neque erunt in perpe~
tvum . 4, N& vi furono da principio,
u¢ vi faranno per [empre. .

Fa d” uopo in terzo luogo confide-
rare , che prima, che fole introdotta
I’ arte di far delle Statue , fu refo: un
culto religiofo a Pietre informi . a
Colonne , ed. a fimili cofe , lo- che
leggiamo 1n molti Autori. Sanconirto:
ne dice , che le pii antiche Statue
non erano, che Pietre rozze, le quali
chiama Betilie *, e forle ‘qucﬁn 'p;u-c[d*\?cd.'f‘on\.

deriva da Beth-el (1) ,. nome dato dn;'fff'”ﬁ

Giacobbe alla Pictra eretta per Altare ;) Betheel
dopo la fua lotta (a) coll” Angiolo .fignifica
0w

(«) Qui forfe per difavvedutezza dicefi.
nell’ Criginale, che Giacobbe erefle , e
confagrd quefta Pretra dopo la lotta coll?
Angiolo . Egli inalzd in memoria-, ed
unfe d’ olio quel Saffo , fu cni pofando
nel fonno il capo , avea veduta in vifio-
ne quella mifteriofa Scala , per cui gli
Angioli falivano,. e difcendevano . Gen.
c. 18. v, 1. & féq. Il nome perd i
Beth-el ei lo diede ancora alla Cirtd di
Luwza : dppellavieque nomen Uibis Beth-el,
que pvius Luza vocibater, Ibid. v. 10.

Molte altre volte occorre’ di leggerfi
nelle Sacre Carte quefto ftabilimento , e
fitnazione di Pietre inalzate in memeria
di qualche particolare avvenimento ; co-
me quelle erette da Giacobbe, e da Lx-
bano, dette del Tefiimonio, Gen. 31. 47,
e I’ altra molto celebre , detta /la Pirrra

del
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Paufania parla delle Statue d’ Ercole,
e di Cupido («) , le quali altro non
erano, che due mafli di pietra . Que-
fto medefimo Autore foggiunge , che
in un’ ifteflo lucgo vedevanli trenta
Pietre quadre , alla quale fi davano
nomi di altrettante Divinith . Adora-

1) Erod. vano gli Sciti , al dir d> Erodoro (1),

una Spada , che rapprefentava il Dio

Marte . Altr1 Popoli, fecondo Giufti-

no , adoravano una Lancia () ; e da
c1d

del foccorfo , Lapis adjurovii , pofta da
Samuello tra Masfat , € Sen , dopo vinti
i Filiftei. 1. Reg. ¢. 7. v. 1%

(#) Melete Ateniele quanto {prezzava
Timagora , perch’ era nuovo Citradino,
zanto quefti pel contrario lo riveriva, ed
amava ; ¢ a1al’ ecceflo giunfe il di lui
amore , che comandato da Melete di
precipitarfi dal pit alto ‘d’ un faflo , ben
volontieri 1> ubbidi , e ne rimale eftin-
:0 . Melete allora tocco da pentimento
pel troppo generofo Amico , afcefo fulla
medefima altezza , volle incontrare I’ i
ftefia morte . Tutto I’ ordine de’ nuovi
Cittadini confagrd quel Saffo, e ftabili,
che in quello fi adorafle Cupido , o An-
terote , come Genio Vendicator di Ti-
anagora . Panfin. in Attic.

(4) La Lancia fin da’ tempi pili vetu-
f1i fu adorata #a’ Sabing , che la differo
Curi , o Duivi , ed era preflo loro il
Simbolo deila guerra. Indi 1 Romani ap-
prefero, al dir. di Varrone, a rapprefen-
zare il Joro Dio deila battaglia itg_ttu la

or-
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¢id ¢ introduffe il coftume di dar le,
Lancie 2 Simulacti de’ Numi . 46
origine rerum pro Diis .;mmart‘n!lzbu_;
Héz:,’far coluerunt -5 0b- cujus Religionts
memoriam adpuc  Deorum [imulachris

C i Tl
bafte adduntur (L) . 1l famolo Scettro(1) Giu
d?j;gamcnnone (a), di cui parla Ome- 1ibe43s

10,

forma @’ una Lancia , prima @ a-\{er le
Statue . Dieder’ anche I’ afta principa Fmerlx-
te 2 Giunone . Roffn. /- 5 0 37. Fu la
Lancia adorata da diverft Popoli ancord
al dir di Giuftino. :
(¢) Lo Scettro & AgamennpneG fu in
fomma venerazione appreflo 1 _rcc;ir.
ra adorato in Cheronea ed ogni gi0 :
no f{e gli offrivano Sagrifiz] . 1l Dnem;“
re d’ un tal culto avea quefto Scettro 1il
depofito nella propria Gala s dm‘ag;v L
tempo del {uo miniftero , ch’ era ; wa
anno , e con cirimonia particolare lo ¥i-
Metteya in mano del fuo Succeffore -
retendefi , che quefto Scettro fofle tro-
vato con molt’ oro nella -Focide , _oFe
> aveva portato Elettra . I Foceﬁ_ pre e-_i
Y0 I’ oro, ed i Cheronefi lo Sce_tnoi_, D%
quale effy attribuivano una fpezie 1(_1 i-
vinit , fino a pretendere , ch’ egli ospc--
raffe prodigj . «Omero ne tefle la t?n
Ta, dimofirando , com’ era paffato 7
. Mmano ¢> Agamennone . Quelto 'S({l:'”ilca:
egli dice , incomparabil Javoro_di d_u o
N0, che avealo dato al Figlinol d1 ;i-'
e pafsh da Giove a Mercurlo ?{_m '1
& Pelope , ad Atrto, a ‘Itngﬂe, e inal-
mente ad Agamenncie . Efifteva an;?@
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e 1O fu adorato dal Popolo di Chero-
fl;;cccicgfc-nca ‘(:)‘ come un {imbolo dj Giove,
i Ci fa intendere finalmente Macro-

per la Bar. |, : T
taglia fra’0i0 , che i Perfjani adoravano oltre il

%-F».;],“;':;ll-uuco » anche i Fiumj (@) 5 gli Arabi

in oggi di. . e

flrutia.
al tempo di quefio Poeta » e i confervd
dopo ancora lungo tempo . Furong cele-
bri ancora lo Scettro d’ Orefte , confer-
vato nella Selva Aricina » e lo Scettro
d’ Ilio, e di Priamo portato da Enea in
Lavinio . Corrad, Lar. Ver. Tom. 1. 389,
@& 290.

() Gli aptichi Perfelch; pofero molta
cura in tener netti, e ben purgati 1 quat-
td principaii Elementi. Erodoro dice,
che {trmareno quafi Dio I Aere > per la
grand’ attenzione , che praticarono in
confervarlo Immune da ogni  fecore .
Per mantener monda, la Terra, non fep-
pellivano nelle fue vifcere i Cadaveri,
ma lalciavanli infepolti, accid le Fiere ,
ed i rapaci Augelli deffer loro nelle pro-
prie vilcere fepoltura. (In tal eafp perd,
con buona pace de’ Perfiani , fe [ibe-
ravano da fozzure il terreno , n’ efpone-
vano troppo ad jnfettarfene I’ arja.
Circa il Fuoco , che fece il principal lor
Culto , nulla io qui dird » dovendone
fparfamente parlare altrove . In quanto
all’ acqua , oltre le premure di mante-

nerla impidifiima, e chiara » €l rifpet-
tarono molio 1 Fiumi , come quivi ac-
cenna I’ Autore. Narra Erodoto p. 477,
che giunto I Efercito di Serfe al fume
Strimone , ad effo fagrificarono 1.Maghi,
ciog
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una (fzjsegrgozza Pietra 5 1 re'PlJ{a_”“-

cick i loro Sacerdoti, alcuni Savalliibm:i
chi , unitamente con altri’li _;1111(::1__i s
offerte. I Maghi 1n {om,ma lnvig| Mkih‘c.i-
alle mondezze di turte I’ acque ; ¢ i
mavano un’ empio , e degno di mo 8
chiunque (pontaneamente le avuﬁ?“: C\?’e-
taminate : Quindi ancora alle loro e
ftali, oltre la cuftodia del Fuoco , ¢ :;ui
mettevano la cura delle fonti, e d og i
acqua . Giacuto , Geogx;afo Ambo‘,galé’;
conta , che alle rive del fiume '3.”-}:
che pafia in mezzo a[la.‘pzr:& di S':z/r.;w
cand , pernottavano si d cftate , col
d’ inverno i Maghi, ewmidens rivam cufto-
dienres . Clements Aleffandrino 2 PIU'
treprico adduce per ragione di quefto 0?11;'
culto , che 1l Fuoco , e I’ Acqua, c 5
fervati puri, e chiari, eran_dn.eﬁi__ c:fccl.I
t come le fole immagini di Dio uicl
Terra. Di pilt i Perfiani crederono, c1§
la cuftodia dell’ acqua foffe. commefla 9;-
un Angiolo particolare , _cu::efﬁ._chla?rim.
vano Aidifur , e ad eflo md;nz‘zuc{ :
una Laude, o Canzone , chiaman (c)io’
Protettore del Mare , de’ Fiumi, de
Pozzi , e delle Fontane . Finalmente a
chi teneva pulite I acque prometteva-
no gran ricompenfa nell’. altra vita .
Tom. Hyd: Hift Relig. Verer. Pevfavum
cap.. 6. Y
(«) Maffimo di Tiro ¥ quello, che ri
orta un tal culto degli Arabi verfo una
Pietra . Eipure dice, ch’ era una Pie-
tra quadra , e quando alcun d effh gb_
. bracciava la Criftiana Religione, Vf-‘li)l\"x
2 T
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Ramo per Cinia ; i Popoli di Ca-

(1) Cariaria (1) un Legno per Diana; quei di
moggi dli. Pefh-

dinells.

Tav. 4+

obbligato da’ Fedeli a beftemmiare , e
conculcar quefta Pietra , ch’ era gid {ta-
ta I’ oggetto di fua venerazione . Ma

non folo gli Arabi adorarono una Pietra,

ma quei di Seleucia ancora , e dji Te-
trapoli praticarono un cotal rito . Tros
vanfi molte Medaglie di Trajano, bartu-
te da quei Popoli , nelle guali fotto yn
Tempio Tezmj};'lo, ciot di quartro Colom-
ne, mirafi un gran Saflo, o parte di Mon-
te; ed era il Giove Caffo rifpeteatiffimo
da quei Popoli , di cui favella Cicerone
Epifi. ad Trebar, ove dice: Quomods
autem placebit tibi” Fovem lapidem fara
re 7 ¢ in lode del quale I’ Tmperadore
Adriano compofe un’ Epigramma in gre-
co , ch’ @ riferito dal Salmafio «d Spai-
zian. in Hadrign. Efpongo una di quefte
Medaglie, ch’ ¥ riportata dal Begero, e
dal P. Piovene nel Mufeo Farnefiano
Tom. X. Fav. XUL num. 7. Al di fopra
del Tempio i fcorge pofata un’ Aqui}a,
¢ vi fi legge all’ intorno : CEAETKEGN
TITEPIAC , Seleucienfium Picrie , ciok
de’> Seleucj della Pieria Sivia, o fiafi Te-
rrapoli 5 e al di fotto & fcritto : zEYC
KACIOC = Jupiter Cafius . La lettera B
denota I’ anno fecondo- dell’ Impero di
Trajano . Efamina ancora il Triftano
ana tal Medaglia nella 77tz di quefto
Imperadore.

Circa 1” altre maniere di Culto, quivi
accennate , fe ne diranne le cagioni ne’
refpettivi luoghi nel decorfo dell’ Operae

Tom 4.

MPIO TETRASTILO DI
TEMEOVE "CASIO .



FIUNONE SAMIA.
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Peinuote per Berecintia una Seice;
i Romani per Marte la Lancia_di Ro-
molo ; e i Samj un Pozzo (a) per Giu-
none . Videtis temporibus prifeis, Per-
[as Fluvios coluiffe y memovalia ut in-
dicant feripta . Informem Avabas Lapi-
dem ; Acinacem Scythie -Nationes; Ra<
mum pro Cynthia Thefpios; Lignum Ca-
viis pra Diana colebatur ; Peffinuntios
Silicem pro Deoitum Matres pro Marte
Romanos Haflam ; Puteum Samios pro _
Junone (1) . Allor quando la Sta-(1)Arnots

tuaria 5 di cui fi di la gloria a Pro.ad Gem.
meteo.

(4) Convien dire, che i Samj in di-
verfe guife , o in varj tempi adoraffero
Giunone. Abblam veduto nel noftro IIL
Libro pag. 156., ch’ eglino la venerarono
forro la forma d’ una Tavola . Qui fi
dice , che la riguardavano fotto I' appa-
renza d’ un Pozzo . Ed @ pei certo, al
dire d’ ogni Mitologo, che gli Argonau-

’11 ti , dopo d’ aver fabbricaro in Samo il
om- i . Tempio a quefta Dea, le inalzarono uni-
J tamente la Statua, che fu poi affai cele-

. bre , e venerata . Ed eccone appunto il .

%"errﬁio 2 e la Statua , che trevali nel :
.- Montfaucon Tom. II. [ap. pag. 23. Tav, $o
TEMPIODI GIUNON.ESAMIA co!l’ cpigrafe intorno CAMIQN . df; $a- 3
’ mj ; e ftaffi legata con rami , e foglie
d’ ailbero per la cagione, che dirb altro-
ve. La chiamaron” efli pur Giunone Re-
gina, ed aveva fcettro, diadema ; e mo- f
nile , come f{corgefi-nella feguente Figu-y, &
ra, ch’ ® riportata da molti Antiquary.. ‘
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neteo
I' ebbe perfezzionata , furono rigetrate
tuite quefle informi Divinita , e fio
a’ 2aliora I Idolarda comincid a faf
molti avvanzamenti . Giunfe la fuper-
ftizione fino a far credere , che It
medefime Deitd  veniffero ad  abitat
nelle Statve , che le rapprefentavano)
e quefto fendmento era cosi generals
mente abbracciaro, che avendo 1l Filo-
fofo Stilpone intraprefo di provare, che
la Minerva di Fidia non era un Diey
fu accufato all’ Areopago, ove fu ob-
bligato, per giuftificary , di ricorrere
ad un mendicato pretefto , e di direy
aver’ egli afferito y che quella Statua
non era un Dio , perché ella era uns
Dea , lo che non balld per falvarlo
dall’ efilio .

Ricercando neceffariamente ogni Re-
ligione un cnlto , dopo aver trattato
dell” origine, e de* progreffi dell’ Ido-
latria, e degli Dei, ch” efla aveva in-
trodotti , farh d’ wopo parlar del Cul-
to , che a tali differenti Divinith era
refo , e prima ragioneremo degli Al-
tari, ¢ de” Tempj.

CA-

fu ritrtovata , e che Dedalo
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C AP Bl 1 O, T 1%,

D¢ Tempj de Pagani 4 e della lovo
Antichita , Forma .

> Antichith de’ Temypj & tanto in-
contraftabile , quanto il tempo,

in cui queflti cominciarono, & incerto,
ed ofcuro . Siccome [™Jdelatiia ebbe
principio nella Fenicia, e neli” Egitto,
poco dopo il Diluvio , € non v’ ha
dubbto , che in quefti due Paefi. decli
ricercar la forgente di tutto cido , che
appartiene al Culto de” falli Dei , e
i deve congetturare , che I’ ufo d¢’
Temp; ha wratta I origine tra quefti
Popoli. Erodoto, ¢ Luciano dicon cita
formalmente degli Egiziani. Ma con-
viene nel tempo fteflo riflettere , che
il filtema di queffa falla Religione
non ¢ ftato ftabilito tutto in un trat-
to, e che le Cirimonie vi furono
a poco, a poco iatrodotte , Dal bel
Principio non furono onorati che roz-
zamente gli Dei : Semplici Alra-
I (a) & informi pietre, o di zolle di
ter-

.(4) Par credibile, che quefti Altari di.
Pietra , o di glebe fizno ftati da prima
pofti in ufo da Abelle , e da Caino , di
ambedne de’ quali’ affermano le facre
Carte, che offerfero a Dio fagrifizj, quel-

0 de’ parti della fua greggia , € ‘qge’ﬁo
' e



